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PER LA NOTTE DEL SANTO NATALE – 1878 

Chi di noi non esulterà di santa allegrezza questa notte, la quale ci ricorda che 1885 anni fa 

comparve in terra, d’umana carne vestito, il figlio dell’Altissimo, Gesù Cristo? Ecco che il sospirato 

da tanti secoli, l’aspettato dalle nazioni, finalmente è apparso fra noi. Venite dunque popoli della 

terra a vedere il nato Messia, venite, prostriamoci a Lui davanti e adoriamolo con Maria, con S. 

Giuseppe, con gli Angeli che cantan gloria: “Gloria in excelsis Deo, venite adoremus”. Oh! mistero 

d’amore ineffabile! Un Dio discende dal cielo in terra e si fa uomo per noi. S. Francesco d’Assisi, 

volendo un giorno parlare di questo mistero d’amore, si sentì tanto commosso che le lacrime gli 

tolsero la parola sicché ammutolì sul pulpito, non fece altra predica che quella del piangere insieme 

con tutta l’udienza. Come potrò parlarvene io?  

Io dispero di poter tanto con le sole mie forze. Però confido nell’aiuto di questo caro Bambino. 

Narrandovi io in breve la storia della sua nascita farò sì che vi sentirete ardere d’amore verso di Lui; 

Egli opererà questa grazia e sarete costretti a fargli del vostro cuore innocente un dono gradito. 

Portiamoci col nostro pensiero là fino a Betlemme e interroghiamo quei buoni pastori che, 

fortunatissimi, ebbero dall’Angelo l’avviso della nascita di Gesù e andarono i primi a vederlo e 

adorarlo. Oh! pastori avventurati, diteci voi che avete veduto? Oh! Gioia - vi rispondono - abbiamo 

veduto il nato Re, abbiamo veduto cogli occhi nostri, ravvolto in povere fasce, il più bello fra tutti i 

bambini e prostrati a terra l'abbiamo adorato e gli baciammo con venerazione i teneri piedi. Oh! se 

vedeste come è vezzoso, come è bello, più bello d’un Angelo del Paradiso. E gli Angeli gli stanno 

sopra lodandolo, cantando inni di gloria e annunziando la pace agli uomini in terra di buona 

volontà. E dove l’avete trovato questo caro Bambino, in quale sontuoso palazzo? Oh! L’abbiamo 

trovato in una povera capanna, collocato in una mangiatoia, esposto alle intemperie dell’aria, che 

trema dal freddo. Due animali: il bue e l’asinello, lo riscaldano col loro fiato e par proprio lo 

riconoscano per loro Creatore e l’adorano come loro Dio. E che cosa, devoti pastori, avete portato a 

questo Divino Bambino? Eh, nella nostra povertà poco gli abbiamo potuto recare. Alcuni frutti, i 

più belli e stagionati che avessimo, latte cagliato e cacio e i più ricchi di noi Gli portarono un 

capretto od una candida pecorella. Oh, se aveste veduto come quel caro Bambino mostrò di gradire 

questi nostri poveri doni e pareva proprio, coi suoi vagiti, ci ringraziasse e ci domandasse il nostro 

cuore.  Sì, con quei poveri doni, tutto glielo avevamo offerto e non ci saremmo mai più staccati da 

quel caro Bambinello di Paradiso. Questo, o cari fortunati, è ciò che ci sanno dire i pastori. 

Andiamo adesso anche noi a vedere con gli occhi della fede chi sia questo caro Bambino. Questo 

fanciullo, che conta poche ore di vita, è il Figlio dell’Altissimo. Non v’era ancora né terra, né mare 

né cielo, ed Egli già esisteva. Anzi, Egli è Quegli che fece e creò tutte quante le cose. E sebbene lo 

vediate in miserabile grotta, la casa propria di questo Bambino è il cielo dei cieli. E sebbene lo 

vediate in poveri panni, il suo vestire nel cielo è un ammanto di purissima luce. E sebbene lo 

vediate starsi in mezzo a due animali, gli Angeli e i Cherubini del cielo formano a Lui trono e 

sgabello. Questo caro Bambino è Dio, d’un Dio sono queste piccole membra, di Dio questo tenero 

corpicciuolo. E se Egli è Dio, dunque, perché nascere in così povero stato? Perché? Per farsi amare. 

Poteva almeno nascere in palazzo regale, in culla di finissimo oro tempestata di perle e diamanti, 

ma no, volle nascere poverissimo, volle che una greppia di animali gli servisse di culla e un po' di 

paglia pungente gli servisse di letto, tutto per dimostrarci ch'Egli ci amò di amore infinito. Ma, e 

che vuole, e che domanda dagli uomini questo caro Bambino dopo un eccesso d'amore sì grande? 

Gratitudine, riconoscenza ed amore. Non parlo dei devoti pastori che gli dimostrarono amore 

quanto più poterono, ma altri degli Ebrei l’adorarono? Tutti lo rigettarono dalle loro case, nessuno 

gli dà un po’ d’alloggio e mentre gli uccelli dell’aria hanno i loro nidi e gli animali del bosco le loro 

tane, il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo. Ma non parliamo dei Giudei che ancor non lo 

conoscevano per loro Dio e perciò, se non Gli fecero le grandi accoglienze e feste, furono in parte 



scusabili. Ma i cristiani che poi lo conobbero per loro Dio e Salvatore, Gli mostrarono riconoscenza 

ed amore? Ah! Ingiurie, vilipendi, bestemmie al suo SS. Nome; vivere a lui nemici, i mesi e forse 

gli anni, non è questo il costume usato dei peccatori? Sì, vedete o cari fratelli, dopo tanto amore che 

ci volle il Signore, parrebbe che nessuno degli uomini l'avrebbe più dovuto ingiuriare e invece, oh! 

quanti sono che l’offendono. Date uno sguardo alla faccia del mondo. Quanti sono i peccatori che ci 

vivono! E quanti enormi peccati si commettono dai cristiani fino in questo giorno del Santo Natale! 

Io voglio però sperare che nessuno di voi sarà del numero di questi poveri ciechi, ma se per 

avventura qualche disgraziato ci fosse io son qui per pregarlo stanotte a non mostrarsi più per 

l'avvenire ingrato al Santo Bambino e faccia ancora domani la pace con Lui coll'accostarsi ai SS. 

Sacramenti della Confessione e della Comunione. Intanto però, prima di partire da questa Chiesa e 

ritornare al riposo, come caparra che l'ameremo di più questo caro Bambino nel resto di tempo che 

avremo ancora di vita, facciamogli tutti l'offerta del nostro cuore e di tutti noi stessi. Promettiamogli 

che non l’offenderemo mai più e Gli saremo più grati dell’amore che infinito ci volle. Così facendo 

di cuore, avvalorerà Egli con la sua grazia i nostri buoni propositi e tutti ci troveremo a goderlo, 

quando che sia, nel cielo.  

(Da “Panegirici”)  

 

Parole di circostanza per il Natale del 1882 

Tutte avvolgeva il silenzio le cose. La notte era già alla metà del suo corso quando finalmente 

nacque il sospirato Messia. Maria aveva già pronto nel suo piccolo fardello le povere fasce che seco 

aveva recato, le prende, e come meglio può, difende quel delicatissimo Divin Corpicciuolo dalle 

ingiurie della notte e della stagione. Quindi, non avendo nessun letto, nessuna culla in cui adagiarlo, 

lo posa su un po’ di povera paglia alla meglio raccolta nella mangiatoia di animali che quivi 

trovavansi. 

Intanto lontani da Betlemme circa un miglio, vi erano dei pastori che facevano la guardia al gregge. 

A costoro, circondato di luce brillante, appare l'angelo del Signore e loro annunzia la nascita del 

Salvatore del mondo. A quell'angelo si unirono poscia degli altri che si posero a lodar Dio e cantare: 

"Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà." I buoni pastori, 

all'udire quell'armonia angelica non sapevano più se fossero sulla terra o in paradiso. Appena cessò 

il canto e sparve la visione essi corsero, volarono a Betlemme, trovarono entro la grotta Maria e 

Giuseppe e il Divin Pargoletto ravvolto in poveri panni che giaceva entro la greppia, e prostrati a 

terra lo adorarono.  

Noi pure in ispirito adoriamolo con loro, ma insieme apprendiamo da questo vezzoso Bambino 

alcune lezioni di cristiana morale. Alla culla di questo Dio cotanto umiliato e povero dobbiamo 

imparare, o cari, a staccare il nostro cuore dalla roba, a raffrenare l'insaziabile cupidigia del denaro 

e a fare un uso modesto e cristiano del dono che Dio ci ha fatto della ricchezza. Alla culla di questo 

Dio che giace su questo letto che vedete di duro strame, apprenderemo a domare gli appetiti ribelli 

del nostro cuore, a ridurre e tenere sotto il freno la nostra carne. Ma anche voi, o piccoli, poveri, o 

travagliati dal mondo, venite anche voi alla culla di questo Dio Bambino e apprenderete a portar in 

pace, anzi ad avere in onore la vostra sorte. Ai piedi dunque di Gesù Bambino che essendo Dio, 

uguale al Padre annichila la sua divina grandezza sotto le spoglie dell'umana natura, fra le 

umiliazioni e i patimenti e i disagi d'ogni maniere, deponiamo o fratelli, la nostra alterigia, la nostra 

ambizione, il nostro smoderato amor dei piaceri, e protestiamo di voler camminare d'ora in avanti 

per la via dell'umiltà, della mortificazione e della penitenza, dietro il suo esempio, al fine di 

mostrarci discepoli degni di Lui e per conseguire l'eterna salute, per procurarci la quale Egli discese 

dal cielo, si è incarnato e fatto uomo, come ricorda la Chiesa nell’odierno mistero.     

Don Giuseppe Nascimbeni 

 


